 “Progettare la pastorale con la famiglia in Parrocchia”

“ progettare la pastorale della parrocchia con la famiglia, vuol dire scoprire il progetto di Dio sulla parrocchia e sulla famiglia e delineare il cammino di conversione che la famiglia e parrocchia devono percorrere per corrispondere qui ora al progetto di Dio “.

Questo il tema della settimana estiva di formazione svoltasi a Cagliari, lo scorso fine Giugno, a cura dell’ufficio nazionale della CEI per la pastorale della famiglia.  Circa 700 persone tra coppie di sposi e sacerdoti, eravamo presenti in rappresentanza di tutte le diocesi d’Italia, e noi Rosario e Maria Lucia insieme ai nostri 3 figli Marco, Manfredi e Marta, da Pozzallo,  in rappresentanza della nostra diocesi. E’ stato sicuramente un’esperienza indimenticabile, sia per il contenuto del convegno stesso che per l’organizzazione dei lavori, che ci ha permesso, nonostante qualche nostra perplessità iniziale, di partecipare ai lavori, molto impegnativi, che prevedevano momenti di studio e di confronto, sia la mattina che il pomeriggio, senza la preoccupazione dei bambini, che una équipe di animatori assisteva con un entusiasmo ed una professionalità unica. E pensare, a chissà quante persone hanno rinunciato alla partecipazione, pensando ai propri figli e al “disturbo” che avrebbero potuto arrecare a se stessi e agli altri !!!

E’ da questa riflessione che vorremmo partire e al messaggio che gli organizzatori hanno voluto trasmettere, pensando alla famiglia non come un nucleo composto da soli genitori, ma nella completezza, da genitori e figli e al diritto di quest’ultimi di ricevere, da papà e mamma, un aiuto a conoscere Dio creatore e Padre di tutti. I genitori sono “i primi araldi della fede”; quindi non devono essere secondi a nessuno e sostenuti dalla grazia del sacramento del matrimonio e animati dalla catechesi ricevuta in parrocchia, dovranno aiutare i loro figli a scoprire di essere amati da Dio e la fierezza di essere diventati, mediante il battesimo, figli suoi; a confermare personalmente la fede e a testimoniarla con coraggio lungo le strade della vita, sorretti e guidati dal dono dello spirito ricevuto nella cresima; a fare l’esperienza dell’incontro con Cristo, assieme a tutta la comunità ecclesiale, nella celebrazione dell’Eucarestia, per maturare la capacità di vivere la vita come dono. E per questo la famiglia è chiamata a riscoprire la propria identità comunionale per porla a servizio della Chiesa e della società. Qualcuno potrà obiettare, che si dia per scontata una famiglia cristiana, che sembra non esserci più. Può essere vero, che sono poche le famiglie che vivono l’ideale del sacramento del matrimonio ma, proprio per questo, ancor più va segnato il percorso da offrire a queste “poche famiglie” perché possano diventare comunità salvata e salvante.

La comunione familiare è realmente esperienza di Chiesa e quindi esperienza di missione in virtù dello grazia del sacramento. La comunione ecclesiale della coppia e della famiglia esiste come realtà sacramentale nella Chiesa e per il mondo, cosicché non è più pensabile per essa un servizio ed una attitudine pastorale che non abbiano un carattere specifico anche in ordine alla comu​nione. Il matrimonio è in se stesso un fatto di comunione, ma con la grazia del sacramento esso partecipa della comunione stessa, dell’alleanza, dell’unione d’amore che si è stabilita tra il Verbo di Dio e umanità, tra Cristo e la sua Chiesa. La famiglia è perciò abitata, coinvolta in una relazione d’amore, in una comunione più grande alla quale è chiamata a ‘dar corpo, pur nello precarietà e semplicità della coniugalità, e della quale si fa portatrice attiva ovunque essa sia presente.

Lo sottolinea con forza la Familiaris Consortio: “La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè al servizio della chiesa e della società se stessa nel suo essere ed agire, in quanto intima comunità di vita e di amore. Se la famiglia cristiana è comunità, i cui vincoli sono rinnovati da Cristo mediante la fede e i sacramenti, la sua partecipazione alla missione della chiesa deve avvenire secondo una modalità comunitaria”. (FC 50).

La dimensione della missionarietà ecclesiale della famiglia ha quindi una duplice dimensione: la prima orientata a fare In modo che il proprio stesso vivere sia espressione della comunità trinitaria, di Cristo e della Chiesa, della comunione nuziale in Cristo di tutti gli uomini; la seconda nell’essere un dono di comunione ovunque e con chiunque i coniugi insieme, il singolo, i figli entrino in contatto. E’ un dono di comunione che passa prima attraverso uno stile di vita e poi di proposta di parola. Si tratta di esportare ciò che la famiglia per natura e per grazia è chiamata a vivere straordinariamente nel concreto di tutti i giorni: compresenza, complementarietà, compartecipazione, condivisione, corresponsabilità.

La comunità ecclesiale si attende dai coniugi cristiani e dalle loro famiglie ciò che è inerente alla loro vocazione e missione, bene espressa dalla grazia propria del sacramento nuziale: che essi siano prima di tutto testimoni fedeli e soggetti attivi di amore, come principio e criterio ispiratore dell’esistenza umana; e che essi siano promotori e sostenitori della vita, dalla procreazione all’educazione, dal nascere al morire e dal corpo allo spirito. 

Da questa consapevolezza, dal confronto con la parola di Dio e con il vissuto di tutti i giorni è emerso, in conclusione,  che progettare la pastorale della parrocchia con la famiglia, vuol dire scoprire il progetto di Dio sulla parrocchia e sulla famiglia e delineare il cammino di conversione che la famiglia e parrocchia devono percorrere per corrispondere qui ora al progetto di Dio. La progettazione pastorale deve iniziare dal rivedere il modo di annunciare la Parola. Gesù ci indica anche l’atteggiamento con cui portare l’annuncio: con la “compassione”, con il “farci carico” delle attese della gente, come fa Gesù, come fa un padre ed una madre verso i sui figli. La vita coniugale e familiare, vissuta secondo il disegno di Dio, costituisce di per sé un “ Vangelo”, in cui si può leggere il volto di Dio-Trinità, il suo amore nuziale per l’umanità, l’amore paziente, gratuito, eccedente di Cristo per la Chiesa. Da lì ogni azione e progetto  pastorale, che è lo stile proprio della famiglia, dove il Signore ci chiama a vivere relazioni interpersonali autentiche e a tradurre nei gesti della donazione e della condivisione; dove si mette in comune quello che sia ha per condividere tra tutti. Questa prospettiva ci domanda di guardare alla parrocchia come una “famiglia di famiglie” e di guardare alle famiglie come alle “cellule vive” che compongono la comunità. Inoltre ci domanda di valorizzare la ministerialità tipica della coppia e della famiglia, che è la “ministerialità di comunione”, per contagiare con essa la vita di tutta la parrocchia e le relazioni tra le persone. Ciò comporta la necessità di riconoscere alla famiglia una dimensione ecclesiale (comunità salvata e salvante, segno e strumento di salvezza) e di dare alla parrocchia una dimensione familiare: la parrocchia deve prendere la famiglia come immagine/esempio del suo essere comunione. Occorre creare nelle nostre parrocchie una cultura di famiglia. Per poter realizzare tutto questo occorre anche che venga curata la formazione spirituale e teologico-culturale, sia degli sposi che dei sacerdoti, perché sappiano coniugare il proprio ministero con il ministero della coppia-famiglia e soprattutto assimilare, far proprio lo stile paterno/materno del pastore buono.







